LE  NOZZE 

PERSEO  3  E  D  ANDROMEDA 

AZIO  NE  V%<AMMATICJI 
DA  CANTARSI  NEL  TEATRO  DI  VIA  DELLA  PERGOLA 

In  dimoftrazione  d' umiliflirno  oflequio, 
e  di  gratitudine, 

ALV  ALTEZZA  REALE 

FRANCESCO  III. 

DUCA  DI  LORENA  ,  E  DI  BAR, 
GRANDUCA  DI  TOSCANA ,  &c. 

Da  t  Servitori  attuali  della  fua  Real  Cappella f 
e  da  altri  varj  Prof  e  (fori. 


IN  FIRENZE,    )(  M.DCC.XXXVTIT. 

Da  Anton  Maria  Albiz7.bi:  all'Inf.  del  Sole.  Per  Cofano  Maria  Pieri» 
Goìi  Licenzili  Superiori. 
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ARGOMENTO* 

Ndfenoeda  Figliuola  di  Ctfeo  Re  degli  Etiopi,  cdi 
CaflTiope  orgcgliofa  Regina,  per  la  li  peibia  della 
Madre,  che  fi  vantava  fuperiore  in  bellezza  atut» 
te  le  Nereidi,  fu  da  quefte  legata  ad  uno  Scoglio, 
per  efler  divorata  da  uno  fmifurato  Monro  del  Mare.  Por- 
tato a  volo  fopra  un'alato  Deftriero,uccife  Pei&o  quel  Mo- 
Aro;  e  fatta  libera  Tfrinocente  Fanciulla  ,  di  cenfenfodiCe- 
feo  di  Ló  Genitore  l'ottenne  in  Conforte  ,  e  ne  furono  ce- 
lebrate folenniflìme  Nozze  .  Fineo  ,  crie  da  lungo  tempo  era 
flato  gelofo  amante  della  Donzella  T  fi  portò  cor»  numero  fa 
quantità  di  feguaci  a  difiurbarne  il fontuofo  Convito*  ai  qua- 
li prima  colmarmi  opportendofi  il  valorofiffìmo  Perfeo  >  e  di- 
poi feo prendo  in  faccia  a  i  medesimi  la  Tefìa  di  Medufa_-, 
che  egli  fempre  avea  feco,  gli  fece  tutti  cangiare  in  pietra» 
onde  con  applaufo  univerfale  fu  profeguita  la  fefta. 
Ovidio  Metamoyf.  Lik  5. 

Finita  la  fuddetta  Azione,  s'introduce  l'Arte  Mufca  ,  la 
quale  (  eftendo  fiata  beneficata  dall'  A.R..di  Francefco  111. 
Duca  di  Lorena  ,  e  di  Bar  ,  Gran  Duca  à\  Tcfcana,  &c.) 
nelle  perfone  di  Lui,  e  di  fe  flciTa,  ravvifa  il  valorofb Perfeo 
liberatore,  ed  Andromeda  liberata  dalla  fua  efìuroa  difav- 
Ventura  >  e  perciò  vien  fefleggiando  a  dimoluare  atti  di  ve- 
nerazione, e  di  gratitudine  al  fuo  Real  Protettole  ,  &c. 

Le  voci  Fato,  Defìino ,  c  fimili,  &c.  fono  feberzi  Poeti» 
ci,  non  fentimenti  Cattolici. 


PER- 
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P  E  R  SONA  G  G  I. 

Andromeda  Figlia  di  Cefeo  « 
Signora  Francefca  Cuzzoni. 

Perseo  . 

Signor  Fr  ànce  fio  Bernardi,  detto  Sene  firn. 

Fjneo . 

Simora  Prudenza  Sani . 

Cefeo. 

Signor  Settimio  Canini. 

Coro . 

L' Azione  fi  finge  nella  Regia  di  Cefeo. 

Poesia 
Del  Signor  Dott.  Damiano  Marchi . 

Musica. 

Del  Sii.  Gìufeppe  Maria  Orlandini,  Maejlrodì 
Cappella  di  S.  A.  R. 
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PARTE  PRIMA 

Giardino. 
Perseo,  ed  Andromeda. 

7  Aura  gentil, che  tra  le  fronde ,e  i fiori 
[  Spira  per  noi  jb avita  di  pace , 
Par ,  che  accenda  la  tace  a*nojlri  Amori. 
And.  Ahi  !  P  immagin  fune  fi  a 

Di  quel  Moflro  del  Mar  ,  l7  alma  nfinfefia. 
Per.  Pur  lo  ve  defili  e fungile . 
And.  Mercè  del  tuo  Valor ,  fialva  refipirq; 

Ma  piena  ancor  V  idea  del  primo  affanno  y 
Turba  la  gioja  in  me ,  che  aver  dovrei . 
Io  vedo  i  membri  miei 
Sotto  il  dente  crudel  dell7  empia  Fera 
Laceri  palpitar  tra  vita ,  e  morte  : 
Vedo  lo  firazio  indegno, 

•     -  '  ^  E  dall' 


Per. 


E  dalP  immonda  bocca , 

Ahimè l  cader  veggio,  . 

ColPoJfa  mie  fpolpate,  il  /angue  mio. 
Per.  Lafcia  i  trifli  penfieri  , 

E  ricomponi  alle  fue  grazie  il  volto  . 

Vedi  il  Deflin  placato, 

Che  ogni  tuo  ben  col  brando  mìo  dipinge  ; 

Vedi  Amor,  che  ?  allaccia,  e  a  me  ti  Jlringe. 
Ànd.  Perdona ,  o  Spofo  amato, 

In  te  vedo  ogni  bene  ; 

Aia  la  mente  fconvolta 

Mille  infaujle  fembianze  ancor  ritiene . 
Chi  dì  orror  langue ,  e  vien  meno 
Al  tonar  del  Cielo  irato, 
Benché  poi  fplenda  il  fereno, 
Agitato  è  dal  timor . 
Ciò  ,  che  fente  ,  e  ciò ,  che  vede , 
Nuovo  a  lui  porta  [pavento  : 
Ogni  [nono  un  fulmin  crede , 
Crede  lampo  ogni fplendor.  Ch'^&c. 

Perseo  ,  poi  Fineo. 

Per.  éT^\H  quale  affanno  ha  in  fenol 

\^  Pur  non  la  rende  il  fuo  dolor  men  bella; 
Aia  in  qml  gentil  pallore , 

Tra 


#  (  vii.  ) 

Tra  modeft'm  ,  e  pietà  s'  avviva  Amore. 
Fin.  Poiché  per  opra  tua 

La  Donzella  Ile  al  fu  tolta  a  morte , 

Ad  inchinarti  io  vengo . 
Per.  E  dell'  opera  in  premio 

Quafi  couquijla  mia,  Spofa  l'ottengo  . 
Fin.  Spofa  ?  E  tanto  prefumi  i 
Per.  Mia  la  fa  il  Genitor ,  la  Legge ,  e  i  Numi. 
Fin.  Sappi ,  che  a  quel  bel foco  anch'io  m'accendo, 

E  che  non  vile  ho  P  alma . 
Per.  Tu  vaneggi ,  infelice  !  io  non  ?  intendo . 
Fin.  Poi  colla  fpada  in  pugno 

Vedrò  fe  a  me  prevali. 
Per.  Non  cimentarti  al  voi,  fe  inferme  hai  Pali. 

Penfa  meglio  a  te  fieffo . 
Fin.  Io  non  pavento. 
Per.  Sdegna  il  Leon  talora 

D  imbelle  Agnello  il  difegual  cimento , 

E  in  torvo  afpetto  a  lui  fi  volta,  e  paffa. 

Comprendi  il  penfier  mio; 

Tu  fei  P  Agnello ,  ed  il  Leon  fon'  io . 
Fin.  Vano  faflo  ,  e  fuperboì 
Per.  E  non  intendi  ancor?  Mi  vedi  in  volto, 

Senti  P  ardir ,  con  cui  ti  parlo ,  e  fai, 

Che.  cento  imprefe,  e  cento 

In  co- 
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Incoronati  di  gloria  il  nome  mio; 
E  perchè  [offro,  e  taccio, 
Nieghi  ri/petto  al  valor ofo  braccio? 
Dorme  UGuerrier  talora 

SulP  armi  [ne  nel  Campo  ; 

Ma  di  fierezza  un  lampo 

Serba  nel  volto  ancora, 

Che  a  fìia  difefa  flà. 
E  a  quel  valor  ,  che  fplende 

Nel  generofo  afpetto , 

//  fuo  Nemico  intende 

QuaP  alma  avrà  nel  petto, 

Se  poi  fi  fveglierà .  Dorme,&c. 

Fineo  . 

P  Non  m*  uccide  il  mio  crudel  tormento  ! 

]j  Più  del  morir  penofo  è  il  viver  mio. 

Ti  fento  ,  si  ,  ti  fento , 

Povero  Amor ,  che  nel  mio  fen  ti  lagni. 

Andromeda  fi  perde, 

E  7ieghittofo  ancor  fofpiri ,  e  piagni  ? 

Ahi ,  quel  vezzofo  afpetto , 

Che  fpirto  in  me  di  nobil  fiamma  infonde, 

Quelle  grazie  ,  quei  lumi . . . 


Cefeo  ,  e  Fineo. 

.    ••  i 

Ccf. jr^IneOjSÌ  me /lo?  Fin.fo  te  ravvifo,o  ingrato, 
S?   La  for gente  fatai  de  i  mali  miei. 

Nella  tua  Figlia  ogni  mio  ben  perdei  . 
Cef.  Chi  la  fa  Ivo  P  ottenne .  Fin.  Io  pria  di  Lui 

Ottenuta  P  ave  a . 
Cef.  Ma  fenza  Lui ,  di  morte 

Vii  preda  Ella  cade  a. 

Al  Moflro ,  e  non  a  te  Perfeo  P  invola . 
Fin.  Oh  miei  f eh  e  miti  affetti! 
Cef.  Se  la  concedo  altrui ,  te  non  offendo . 

E  che  la  Figlia  mia 

Sia  di  s)  degno  Eroe  piacer  ne  prendo . 
Fin.  V  oltraggio  entro  il  mio  cor  chiede  vendetta. 
Di  si  bella  amifla  faflofo  vai; 
Ma  poi  forfè . . .  chi  sa  ?  ti  pentirai. 
Stanno  le  [pine  afeofe 
Ancor  tra  quelle  rofey 
Di  cui  la  Paftorella 
Ornando  il  crin  fi  va; 
Onde  ingannata  fpeffo 
Sente  puntura  acerba 
DalP  ornamento  ifteffo , 
Che  infuperbir  la  fa .    Stanno ,  &c. 
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Cefeo  l 


I  P^r/èo  a  fronte  alla  vendetta  afpira? 
Sconfigliato  >  ci  vaneggia  ; 
E  con  cieco  trafporto  avvien  che  dia 
Immagin  dì  coraggio  alla  follìa  . 

Andromeda ,  Perseo,  e  Cefeo. 

Anà.YJÀdre? 
Per.  1.  Signor? 
Cef.  Gioite ,  alme  felici , 

Che  ornai  $*  avviva  intorno 

Per  voi  più  lieto  il  dì. 
And.  Ma  Fineo  ,  oh  Dio! 

Minaccia  ombre  funefle  a  sì  bel  giorno . 
Per.  Fin  che  fpirto  ho  nel  cuor,  notte  non  temo . 
And.  Ah  quale  avrò  mai  calma  ! 
Cef.  Da  sì  tri/lo  penfier  dìfciogli  /' alma. 

Vedi  y  o  Figlia  diletta, 

Vago  drappel  di  Donzellette  amiche 

Venir  danzando  a  coronarti  il  crine. 

Vedi  ,  e  non  par  tra  loro  y 

Che  in  bel  gioir  vivaci 

Si  di  e  no  i  cafti  Amori  ampleffi ,  e  bacìi 

Venite  ,  io  vi  precedo 

Bel- 
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Beli' Alme  illuflri ,  a  fejleggiar  venite. 

Far  palefe  voglio 

Più  nel?  opre  ,  che  in  volto , 

Quel  che  per  voi  ,  nel  feno 

Tengo ,  o  miei  Cari,  amor  paterno  accolto  » 
Tra  gli  affetti  del  cuor  mio 
Doppia  face  Amore  accende 
Col  feren  ,  che  in  voi  rifplende 
Di  bellezza  ,  e  di  virtù. 
Mille  grazie  intorno  avete , 
Dolce  incanto  a  chi  vi  mira; 
Ma  più  vaghi  vi  rendete 
Col  bel  fior  di  gioventù.      Tray  &c+ 

Perseo,  ed  Andromeda. 

Per.  é^\H  come  dolcemente 

\_Jr  Amor  co' tuoi  begli  occhi  ilcornfaperfel 
Ti  vejle  il  del  di  luce;  e  nuova  ognora 
Sfavilla  in  te  di  vìrginal  bellezza 
Maraviglia  gentil  ,  che  ni  innamora . 
Ma  quei  fofpiri  .  .  .  oh  Dio  ! 

And.  Ah ,  mio  Signor  ,  prefaga  de'  fuoi  danni 
La  mente  avvezza  al  duol,  penfa,  e  prevede. 
Nel  tempo  lieto  ancor ,  futuri  affanni . 
lineo  crudeli  Se  contro  te . .  Per.  Deh  taci. 

Quul 
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Qual  vile  idea  la  tua  belP  alma  ingombra? 

Con  me  pugnare}  Ah  me  7  vedrai  lavante 

Gemer  [otto  i  miei  colpì  ; 

E  genuflejfo  ,  e  pallido  ,  e  tremante 
.  Stender  le  braccia,  in  van  pietà  chiedendo: 

Pien  di  morte  il  vedrai 

Girar  gli  occhi  appannati, 

Qual  trafitto  fui  fuol  peflifef  angue  ; 

E  al  pie  ver  farmi  ne  i  ftngulti  eflremi 

Dal  feno  aperto ,  e  dalle  fauci  il  fangue . 

Tempefla  non  temer  ,  fei  fialva  in  porto . 

Vieni  al  lieto  Imeneo . 
And,- Nel  tuo  valor  m'affido; 

Ma  fe  il  De  fino  irato 

Soflien  contro  di  me  la  fu  a  fierezza , 

Nulla  vale  il  gioir  per  mia  falvezza . 
Contento  i  Pefci  inganna, 
Nè  il  fuo  periglio  crede 
Quel  Pe fiat  or ,  che  fede 
Coli*  amo  ,  e  colla  canna 
Sovr9  uno  foglio  in  Mar. 
Ma  poi  ,  tra  H  muto  armento 
La  fina  follìa  comprende, 
Se  un  improvvido  vento 
Lo  forza  a  naufragar.  Contento ,  &c. 
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Perseo  >  e  Coro  . 

Per.  /~\Uanto  a  quefl?  occhi  mei, 

V^f  Benché  dolente \m fu  a  beltà  rifplendeì 
Non  così  vaga  ancora  . 
Fuor  del  notturno  velo  ufcì  P  Aurora. 
Confolate  col  canto 
0  voi  mie  fide  Genti  il  mio  Te  foro; 
E  ornai  fpieghi  Imeneo 
Con  luminofo  volo  i  vanni  d'oro. 
Coro    imeneo  dal  del  difenda , 

Ed  accenda  -  in  lieta  pace , 
Fidi  amanti  ,  il  voflro  cor. 
Per.      Come  Stella  in  faccia  al  Sole 

Cede  o?ni  altra  alla  mia  Bella 
Nel  femhiante  y  e  nelly  amor\ 
Coro    Imeneo  dal  del  difenda  , 

Ed  accenda  -  in  lieta  pace  , 
Fidi  amanti  ,  il  voflro  cor . 
Per.     Come  vaga  Colombetta 

Innocente  il  Ben  ,  che  adoro 
V  alme  appaga  col  candor „ 
Coro    Imeneo  dal  del  difenda, 

Ed  accenda  -  in  lieta  pace7 
Fidi  amanti  7  il  voflro  cor. 

FINE    DELLA    PRIMA  PARTE. 
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PARTE  SECONDA 

Atrio . 

Andromeda  . 

H qual  piacere  è  il  fcfteggiar  fui  Udo 
Per  chi  s'avvolfe  in  procelloso  Mare! 
Turbata  in  prima  appare 
Dal  periglio  vicin  la  trijla  mente  ; 
Ada  poi  compofla  in  calma, 
Piena  del  nuovo  ben  ,  lieta  fi  fente. 
Cosi  dentro  al  cuor  mio  .  .  . 

Fineo,  ed  Andromeda. 

Fin.  ¥0  moro }  ahimè  ,  deh  mi  foccorri  ,oh  Dio! 
And.i.  Qual  nuovo  affanno  è  qitejloì 
Fin.  La  tiranna  mia  forte 

Ti  dona  ad  altri  ?  e  me  conduce  a  morte . 

Tu 
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T#  y^i  quanto  >  o  mio  Bene , 

Nodrita  ho  fol  per  te  quefì  alma  in  peiu^ 
Ahi  gelofo  martire! 
Ahi ,  fenza  te  ,  Cuor  mio , 
Disperato  nel  duol  >  morir  vogP  io . 
And. Taci  ,  che  non  morrai. 
Fin.  Ne  dai  fede  ,  o  crudele,  a  chi  ?  adora? 
And.  Morir  bramate  ognora  : 

Io  ben  cono f co  ì  menzogneri  amanti* 
Con  lufnghe  vezzofe 
Di  finte  lagrimette  ,  e  di  fofpiri , 
Quai  fidi  fervi ,  a  mi  fami  ala  ?  e  treno  ; 
Ma  poiché  vinte  fumo  , 
Sole  y  e  neglette  in  fervitu  refliamo . 
Alla  fete  degli  Amanti 

Son  qual  rio  le  Verginelle  ; 
Sembran  care  ,  fembran  belle 
Fin  che  quegli  han  foco  in  fenm 
Àia  di  poi  fpento  /'  ardore 
Col  gufar  del?  onda  chiara  > 
Gir  fi  lafcia  il  f re  [co  umore 
Senza  dardi  un  guardo  alnien* 
Alla, 
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Fineo. 

QUale  inimica  Stella 
Splende  per  me ,  s'io  re/lo 
Oggetto  di  difprezzo  alla  mia  Bella  \ 
Ahi  !  le  triflezze  ,  £  /' 
y|     fan  guerra  in  micidiale  afpetto*. 
Ahi  !  con  pallida  fronte i, 
Con  ali  vere  ?  e  con  funerea  face 
Parmi  vedere  Amor ,  che  fpieghi  intorno 
Infauflo  volo  ;  e  di  zulfureo  foco 
Sparga  letale  ardore 
Fatto  Furia  crude l  contro  il  mio  core . 
Ah  ,  dovunque  mi  volgo  , 
D' aria  fofca  di  duol  fi  ve  fi  e  il  giorno  y 
E  w  martire  y  ed  in  tenebre  ni  avvolgo . 
NeW  orror  di  folta  felva 
Dà  contento  al  Villanello, 
Se  vi  fpira  un  venticello  r 
Se  vi  canta  un  Rofignuol . 
Ma  fe  involto  in  mefti  affetti 
Cerca  in  me  fua  pace  il  core  > 
Trova  ancor  ne  i  lieti  oggetti 
Le  fembìanze  del  fuo  duol . 
Nelì  ,  &c* 

Sala 
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sala Regia  fontuofamente  addobbata  nel? 
occafione  del  Convito  per  le  Nozze. 

Coro  di  Popolo,  Cefeo  ,  Perseo  , 
ed  Andromeda  . 

Coro    TK  Tlva  Imeneo,  che  in  bel feren  di  pace, 
V    Scuote  con  facra  man  la  cafaFace^ 
Cef.  Gioite  pur  ,  gioite , 

Alme  gentili  in  aureo  nodo  avvinte . 

Per  voi  la  Regia  Pianta 

Della  Prosapia  mia  lieta  germogli; 

Per  voi  fono  il  favor  d9  amica  Stella 

Si  renda  ognor  ne* frutti fe/oi  più  bella. 
Per.  Quanto ,  o  Signor ,  vi  deggio  > 

Poiché  dal  vojlro  few 

Ho  per  Compagna  eletta  > 

Sotto  fpogìia  mortai,  vaga  Ange  letta! 
And.  Quanto  ancor  vi  degg  io , 

Poiché  in  aria  dy  Amore 

Ey  il  Nume  del  Valor  lo  Spofo  mio! 
Coro      Viva  Imeneo ,  che  in  bel  feren  di  pace, 
Scuote  con  facra  man  la  cafla  Face. 


(  XVIII.  )  & 
Fineo  ,  e  etetti. 

Fin.  /^\Lz ,  £6^0  i        ;  affarmi,  all'armi. 
And.V-/  Ahimè  l 
Cef.  Ctfjv  t'avanzi? 
Per.  £  /#///0  ardifci? 
Fin.  Quella  Verghi  Reale  a  me  s *  ajpetta . 
Cef.  J£  temerario  . . . 
Per.  y#  indegno  . . . 
Fio.  Vendetta,  sì,  vendetta; 
Ma  per  atto  d'  onore 
D'avanti  a  quei  begli  occhi  ond'io  accendo, 
Qui  dal  pugnar  m'  afìengo , 
EU  mio  Rivai  fuor  della  Regia  attendo . 
Per.  Ah  f e llon ,  morirai,  (parte 

Non  fojfrirò 
And.  Che  fai  ? 

Ferma  ,  Spofo  ,       ferma , 
Cfo  i»i  trafiggi  il  cuore. 
Per.  ÀT0/2         ,  che  fai  torto  al  mio  Valore. 
Cara ,  ti  lagni  in  vano  ; 
Non  fofpirar  per  me . 
Con  quefl'  acciaro  in  mano  , 
Con  quejlo  core  in  petto. 
Collante  vincerò: 

Ve- 
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Vedrai ,  che  al  primo  lampo 
Del  brando  mio  fatale. 
Quel  perfido  Rivale 
Apprenderà  fui  Campo , 
Se  rifpettar  mi  fo.  Cara,&c. 

Cefeo,  ed  Andromeda. 

Cef.  /""^  Osi  bello  è  lo  f degno  in  quel  gran  petto, 
\<^J  Che  in  feno  a  ehi  lo  mira , 
Tra  lo  fpavento  ancor  rifveglia  affetto . 
Ah  fe  r  età  fenile 

Non  ritarda  {[e  il  mio  già  debil  fianco., . 
And.  Ah,  non  ha  freno  ilduol,che  il  cuor  mi  premei 

Qual  da  fulmine  opprejfa, 

Dal  gran  colpo  riforgo, 

E  gli  occhi  intorno  giro , 

E  gelo ,  e  tremo,  e  orror  di  morte  io  vedo. 

0  Spofo,  in  te  refpiro  , 

E  tu  in  periglio  fet  i 

Ahimè  \  di  pena  in  pena 

Vo  perdendo  ,  infelice ,  i  giorni  miei . 
Cef.  Ah  Figliai 
And. Ah  Padre  mio\ 

Cef.  Che  fai ,  mefchiua ,  abbandonata  al  pianto. 
And.  lo  temo,  . . 
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Cef.  E  di  che  temi? 

Smoderato  timor  y  viltà  diventa. 

Apri  il  cuore  alla  fpeme ,  e  ti  confola. 

And.  Ab,  la  fpeme  è  fallace,  e  fpejfo  inganna. 

Cef.  Ma  pur ,  benché  fallace  ?  il  duol  c'invola. 

Dolce  inganno  è  la  fperanza. 

Che  in  fembianza 

Di  contento 

Si  prefenta  nel  tormento 
,  -  .        A  far  lieto  un  me  fio  cor  . 
Lufinghiera ,  alletta ,  e  giova 
Col  feren  ,  che  a  noi  promette , 
Benché  fia  per  chi  lo  prova 
Qual  di  lampo  il  fuo  fplendor . 
Dolce  y  &c. 

Coro  >  Perseo  ,  e  detti  . 

Coro  Ifonate  di  fejla  ,  eccelfe  Mura, 

JLlL  Che  ornai  gode  Imeneo  pace  ficura. 
And.  0  Spofo! 
Cef.  0  illuflre  Eroe  ! 

Per.  Vinto  è  del  mio  Rivai  l'orgoglio  infano. 

10  fui  di  mille  fpade  unico  fegno  : 
Pur  /3  infeguii ,  nè  in  vano 

11  brando  tifai  ;  ma  in  fine  > 

J  Che  , 
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Che  far  potè  a  fra  tanti  un  braccio  foto  ì 

Scuopro  alP  indegno  fluolo 

Quella ,  che  ho  fempre  al  fianco 

Di  Medufa  crudel  vipèrea  Te  fa . 

Ciafcuno  allor  jr?  arrefla 

Immobile  ,  infenfato  : 

Chi  di  ferirmi  in  atto  > 

Chi  di  volger  vilmente  in  fuga  il  puffo  ; 

Che  ognun ,  mentre  P  innalzo , 

Mira  la  faccia  orrenda  >  e  fi  fa  Saffo . 
Cef.  Al  fin  vince fli . 
Per.  lo  vinft 

Cef.  Tu  dell*  o  jfequio  mio  P  oggetto  fei . 

Ah ,  pur  ti  jlringo  al  feno  ! 
Per.  Gioite ,  Alme  dilette,  e  a  noi  rifplenda 

Il  bel  Cielo  d*  Amor  fempre  fereno . 
And.  Al  fin  lieto  ritorni ,  ed  io  V abbraccio . 

Ah  non  mai  fi  di f dolga 

Quel >  che  unì  P  alme  noflre  amabil  laccio. 
Per.  Vincer  bramai  quelP  Empio , 

E  trofeo  di  mia  fede  ? 

A  te  condurlo  incatenato  al  piede . 
And.  Sol  per  tua  gloria  io  ne  fei  voti  al  Cielo  . 
Per.  Ma  in  veder  lui ,  che  ad  ajfalir  mi  venne, 

Nella  belP  alma  tua  raccolte  avrefli 
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Del  già  fcorfo  timor  nuove  fembianze . 
E  qu and  anco  in  affetto 
Aveffe  umile  il  fuo  furor  cangiato  £ 
In  te  [vegliata  avrìa 
La  irijìa  idea  del  mio  fune  fio  Fato  . 
Fier  Leone  a  flrage  avvezzo  ? 
Se  placato  ,  e  fatta  amante^ 
Ly  ire  affrena  %  e  il  rozza  petto 
Per  l'Amata  apre  all'  affetto , 
Benché  fcherzi  a  lei  d  avante  % 
Fa  [pavento  anche  in  amor . 
Che  il  mirar  ly  afpetta  altero , 
V  irta  chioma  7  e  il  torvo  ciglio. 
Sveglia  fempre  nel  penfiero 
Qualche  immagin  di  terror . 
Fier  y  &c* 
o    Rifonate  di  fefla  eccelfe  Muray 

Che  ornai  gode  Imeneo  pace  ficura  . 


IL  FINE 
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LICENZA 


L'Arte  Musica. 


Il  fuo  dolor  difciolta 
Andromeda  rimiro , 
D'Eroe  Guerriero  al  nobil  few  accolta. 
E  mentre  in  Lor  m'  affifo , 
Il  mio  Regio  Signore  ,  e  me  ravvifo . 
Semiviva,  e  piangente  in  bruna  fpoglia 
Sul  Lido  io  mi  ((iacea  d'un  Mar  d 'affanno; 
Quando  V  Augusto  E 
FRANCESCO,  invitto  Duceva  me  fi  volfe, 
E ,  di  Re  al  Clemenza  eccello  vanto , 
Fè  lampeggiar  tra  le  fue  Glorie  un  raggio, 
Ad  asciugar  falle  mìe  ciglia  il  pianto. 
Tutte  fugò  la  maeflofa  Luce 
V  ombre  infuri f  e  di  morte,  onde  fui  cinta , 
E  a  fe(le<mar  ritorno 

'  Sul 
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Sul  Lido  ifiejfio ,  ov'  io  fiembrava  eflint  a, 

0  Tu*  che  innalzi  in  grembo  a  Flora  il  Soglio y 

E  con  laccio  ìP  amore 

Il  tuo  Popol  vajfiallo  al  fen  ti  flringi, 

Segno  di  grato  cuore  ,  accogli  i  voti , 

Con  cui  dagli  Afilri  ogni  piacer  t'imploro* 

Vivi  Neftorei  giorni  ; 

E  in  bel  Drappello  adorno* 

Quai  Stelle  in  nobìl  giro* 

Splendan  Figli  *  e  Nepoti  a  Te  d'  intorno. 

Uguali  al  tuo  valore 

Ognor  più  vafili  i  tuoi  Dominj  jìendi  : 

Che  lo  fplendor  del  Trono  * 

Che  per  titoli  immenfi  a  Te  fi  deve* 

Se  gli  altri  onora*  onor  da  Te  riceve  * 

i$V///'Aquila  bifronte  alzato  a  volo 

Vanne  a  piantar  la  CROCE 

In  mezzo  al  Tracio  fuolo: 

A  Lei  confiderà  i  trionfiali  allori; 

E  in  quei  barbari  Regni 

Suoni  eterno  il  tuo  Nome ,  e  DIO  s'adori. 

Gioite  pur  finii'  Amo 

Da  sì  pietofa  Man  difiefie  Genti: 

Gioì  fica  ogni  beli'  Arte  *  e  fine  ri  anch'  ella  : 

Non  manca  al  Gel  d'Etmrìa  amica  Stella. 

Cero 
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Coro . 

Tofco  fuol  9  d'irata  forte 
Non  temer  le  ree  vicende , 
Poiché  un  braccio  ti  difende , 
Che  col  fato  y  e  colla  Morte 
E}  baflante  a  contraffar. 

Queflo  ,  unito  a  dolce  Amore , 
Su  nel  Cielo ,  a  Marte  accanto , 
Sale  ornai  per  vie  d' onore , 
Qual  nuov*  Afro  ,  a  fcintillar . 
Tofco  y  &c. 
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